
Dai servizi 

Cutolo 
contattato 
per Moro? 

Raffaeli CutOlO 

• i NAPOLI. Raffaele Cutolo, 
Il capo della Nuova camorra 
organizzala, sarebbe stato 
conlattalo dal servizi segreti 
gli nel 1978, all'epoca del se
questro Moro, affinchè Inter
cedesse presso le Brigate ros
se per ottenere la llberulone 
dello statista de. E lo slesso 
boss di Ottaviano e rivelarlo 
durante una pausa del proces
so per l'uccisione del consi
gliere comunale Mimmo Be
neventano. Cutolo ha appro-
flllato dell'assenza della Corte 
(riunii» In camera di consi
glio) per raccontare la sua 
versione del latti, senta pero 
lornlre Indicazioni precise o 
riscontri. «Al tempo del se
questra Moro - hi detto - lo 
ero latitante, ma questo non 
era un problemi per i serviti 
segreti. Il contatto lo potette* 
ro stabilire subito attraverso II 
loro «genie ausiliario, quel 
Vlncenio Caslllo che art an
che il mio amico pia fidate, Fu 
ad Albanella, net mio rifugio 
In provincia di Salerno, che 
Caslllo - h« proseguito il ca
morrista - venne a dirmi che I 
servili volevano un mio Inter
vento per salvare Moro». Co
me si sa, Caslllo è saltato In 
•ria In un'auto Imbonita di tri
tolo e dunque non può né 
confermerei)* Mentire, 

Perche, • dllleretut di 
quanto avvenne tra anni dopo 
col caso Cirillo, Cutolo non 
mosse un dito? «Perché sol
tanto stando In carcere » e la 
tua risposi* - potevo condì-
«tonare I "criminali politici') 
da libero I miei conlatll erano 
esclusivamente con gli "no
mini pomici": 

Gli impianti a un'altra società. «Follia», dice viale Mazzini 

Così Tiri svende la Rai 
È scontro aperto tra Iri e Rai. In una lettera letta ieri 
in consiglio da Manca l'Ir! ha formalizzato la richie
sta di scorporare gli impianti Rai per affidarli a una 
diversa società, forse la Stet. Drastica la replica del
la Rai: «E una ipotesi economicamente, operativa
mente e strategicamente inopportuna». A viale Maz
zini prende corpo l'idea di una holding che opera a 
tutto campo nel comparto della comunicazione. 

ANTONIO ZOLLO 

m ROMA, La lettera dell'Irli 
giunta a viale Mattini a inizio 
di settimana. Per un bel po' si 
parla secondo la prassi, di ge
neriche direttive rivolte alle 
aziende del gruppo. Ma poi, a 
pagina 5, si viene al dunque: 
dovete tener conto - dice Viri 
alla Rai - della nostra delibera 
nella quale si ravvisa l'oppor
tunità di affidare a una società 
mista, a capitale prevalente
mente pubblica, la proprietà e 
la gestione di tulli gli impianti 

di trasmissione e distribuzio
ne del segnale televisivo, della 
Rai e del grandi network pri
vati. Quindi, anche di Berlu
sconi. Ieri mattina II presiden
te Manca ha letto la missiva In 
consiglio di amministrazione. 
L'organo di governo della Rai 
non poteva sottrarsi al dovere 
di una prima risposta. Lo ha 
fatto - dopo una discussione 
non senta qualche contrasto 
- rafforzando un passaggio 
del documento - 17 cartelle -

messo a punto dal gruppo di 
lavoro coordinato dal profes
sor Roberto Zaccaria, consi
gliere d'amministrazione de. 
Nato in occasione del rinnovo 
dei consigli di amministrazio
ne delle consociale Rai - SI-
pra, Foni!, Eri, Sacls, Rai Cor
poration - il documento ha 
preso - viceversa - forma di 
un progetto di globale trasfor
mazione dell'azienda di viale 
Mazzini. Si ipotizza, Infatti, 
una Rai capogruppo - una ve
ra e propria holding finanzia
ria-che guida e coordina l'at
tiviti di società operanti in Ita
lia e all'estero, a capitale mi
sto e/o Interamente Rai; que
ste socleti dovrebbero pro
durre reddito (quindi assicu
rare la provvista di risorse per 
la capogruppo) e svolgere la 
loro attiviti In ogni segmento 
dell'industria della comunica
zione, compresi gli Impianti di 
trasmissione. 

È evidente che un tale pro

getto esclude a priori l'aliena
zione degli impianti. Sicché, 
dice in sostanza il documento 
votato dal consiglio: la pro
prietà e la gestione diretta de
gli impianti costituisce, so
prattutto nell'attuale quadro 
normativo e di mercato, il pre
sidio dell'autonomia e delle 
potenzialità del servizio pub
blico... viceversa ogni altra 
Ipotesi, quale quella evocata 
aall'lrì, è «economicamente, 
operativamente, strategica
mente Inopportuna». 

SI dice che la delibera del
l'Ir! sia frutto soprattutto di 
Massimo Pini, socialista, ex 
consigliere della Rai. Più tiepi
do sarebbe l'atteggiamento di 
Prodi e di altri membri del co
mitato esecutivo; e cosi si 
spiegherebbe una certa ambi
guità della lettera, giunta alla 
Rai appena qualche giorno 
dopo II 10 scorso, quando 
Manca prima annunciò In 
consiglio che sarebbe rimasto 

Ordinanza ter al maxiprocesso 

IG«*o, Pippo ^ò,PjstifiHppo 
di nuovo rinviati a giudizio 
Depositata Pordlnanza-Ter: nove omicidi, di 58 ca
pi d'accusa. 163 Imputati, 37 prosciolti, 124 i rin
viati a giudizio tra cui Michele e Salvatore Greco, I 
super-killer Pino Greco e Prestlfilippo, Pippo Calò. 
Un nuovo gigantesco lavoro con l'ausilio dei com
puter, Ai tasti un tecnico d'eccezione, Giovanni 
Paparcurl, l'autista di Rocco Chlnnici, rimasto vivo 
per miracolo nella strage di via Pipitene Federico. 

SAVERIO LODATO 

SJBJ PALERMO. Non abban
donano le via maestre che II 
hanno guidati Un qui. Pole
mizzano garbatamente con 
la Procura e I pubblici mini
steri del «maxiprocesso» ri
badendo l'unicità del dise
gno di sterminio deciso dai 
vertici di Cosa Nostra, arric
chendo di nuovi scenari l'in
terpretazione della guerra di 
mafia. Infine I giudici istrut
tori non risparmiano colpi di 
fioretto alla Cassazione, al 
Tribunale della liberti. Sullo 
sfondo « anche se non detto 
apertamente - Il recente ver
detto di Catania che tornan
do a condannare all'ergasto

lo Michele e Salvatore Gre
co per la strage Chlnnici 
sembra dar (orza alla loro 
impostazione. Non è lutto: 
interessanti, in un certo sen
so gustose, le scoperte sui 
retroscena della raffinazione 
della morfina base In eroina. 

Se non è ancora possibile 
la lettura dei quattordici vo
lumi (migliala e migliala di 
pagine), apparivano Ieri sera 
questi I punti ai quali è salda
mente ancorata la nuova «fa
tica di Sisifo» dell'ufficio 
istruzione. Reca la firma 
(non è un caso) proprio di 
Giovanni Falcone, titolare 
dell'Inchiesta, ma prescelto 

da Antonino Caponnetto, 
consigliere capo alla vigilia 
del trasferimento, quasi a 
sottolineatura di una conti
nuità nella direzione di que
sto ufficio. Punto discusso, 
controverso, già In fase di 
dibattimento al «maxi», se 
debba essere considerato 
responsabile di delitti anche 
Il mafioso non appartenente 
alla «supercupola». Vale a 
dire: se II mafioso X, negli 
anni della guerra di mafia, 
veniva «promosso» ad una 
poltrona rimasta «vacante» 
all'Indomani di un delitto 
doveva in qualche modo es
sere ritenuto colpevole di 
quell'omicidio? La Procura e 
I pubblici ministeri del maxi, 
nelle loro richieste, hanno 
risposto seccamente di no. 

Un momento dicono gli 
autori della sentenza Istrut
toria. Se esistono le prove 
ed Inditi unici che II mafioso 
X ha partecipato al disegno 
complessivo di sterminio 
degli avversari del «corleo-

nesi» significa che era Infor
mato di ciò che stava acca
dendo. Dicendola in altro 
modo: chi prese parte all'uc
cisione di Stefano Bontade 
o di Totucclo Interino, o 
tentò di assassinare Contor
no o strangolò Rugnelta per 
sapere dove Contorno si na
scondeva (almeno una ven
tina furono assassinati per 
questo motivo) può ragione
volmente essere creduto 
quando afferma di non esse
re a conoscenza dei piani 
dell'organizzazione? D'altra 
parte si ricordano in questa 
ordinanza 1 passaggi della 
requisitoria della Procura 
che all'Inizio aveva fatto sua 
questa impostazione, men
tre In qualche modo il suo 
parere è mutato. Ecco per
ché vengono rinviati a giudi
zio parecchi capimafla che 
caplmafia furono e rimango
no anche se qualcuno di lo
ro non fece parte del massi
mo organismo di direzione 
di Cosa Nostra. 

alla Rai e subito dopo parteci
pò a un'assemblea dei vertici 
in. Ci si chiede anche perché 
questa delibera, che è dell'ot
tobre scorso, sia giunta a viale 
Mazzini soltanto ora. 

In quanto alla società cui 
confenre gli impianti si fa il 
nome della Stet. Ma potrebbe 
essere anche la Telit o una so
cietà nuova di zecca, ma sem
pre a partecipazione Fiat. Ed 
ecco che qualcuno comincia 
a chiedersi se a viale Mazzini 
non abbiano deciso che é 
giunta l'ora di buttarsi nel set
tore tv - ipotesi mai esclusa -
e se non sia meno campata in 
aria di quanto si dica l'ipotesi 
di privatizzare - prima o poi -
una rete Rai. A ogni modo, la 
dice lunga II fatto che dal 
gruppo Berlusconi giungano -
sia pure in forme indirette -
reazioni di rigetto dell'ipotesi 
Iri, analoghe a quelle della 
Rai. Del resto, in via riservata, 
ma senza mezzi termini, qual

cuno lo dice anche a viale 
Mazzini, mezza De e mezzo 
Psi - torse qualcosa di più -
sono perfettamente d'accor
do su questa operazione; il 
management Iri si prende vo
lentieri la ricca polpa degli im
pianti ad alta frequenza; De e 
Psi mettono in riga Rai e Ber
lusconi, ci spartiamo ex novo 
il sistema tv senza che Parla
mento e opposizione ci rom
pano troppo te scatole. Dì più: 
ai boiardi di Stato, ai loro pa
drini politici e ai loro partners 
privati non pare l'ora di mette
re le mani sui nuovi servizi che 
ruotano attorno al piccolo 
schermo: satellite, tv ad alta 
definizione, progetti di ca
blaggio... una pioggia di mi
liardi - tra investimenti e pro
fitti - di dimensioni inaudite. 
Martedì Agnes vedrà i vertici 
tri e in Rai si riparlerà del pro
blema. Si annunciano giorni 
caldi per il consiglio, il diretto
re generale e il presidente. 

Giovanni Falcone 

Indagando sul traffico de
gli stupefacenti che portò al
la scoperta della megaraffi
neria di Alcamo, I giudici si 
soffermano sul traffico delle 
cosiddette sostante chimi
che intermedie, necessarie 
alla raffinazione: acetone, 
anidride, acetica, cloniro di 
etile, lattosio. Si è scoperto 
che gli emissari di Cosa No
stra ne comprarono quantità 
industriali presentandosi in 
veste di Insospettabili esper
ti del settore presso gli uffici 
vendita di note case farma
ceutiche di Milano e dintor
ni. Sono stati i fusti trovali 

vuoti e pieni nella raffineria 
di Alcamo a consentire que
sto nuovo tipo di ricerca. In
teressante, tutto da leggere 
il capitolo dei trafficanti tur
chi che fornivano la morfina 
base. Si toma a discutere di 
pentitismo, dovrebbe essere 
questa la parte dell'ordinan
za che entra in qualche mo
do in rotta di collisione con i 
recenti pronunciamenti del
la Cassazione, ma anche 
con la linea di condotta 
adottata fin qui dal Tribunale 
della libertà che ha bocciato 
•a raffica» decine e decine 
di mandati di cattura contro 
noti esponenti di mafia. 

Frode 

Processo 
air«Amaro 
Giuliani» 
• I MILANO Fondi per otto 
miliardi illegalmente costituiti 
all'estero; altri 13 miliardi cir
ca sfuggiti al controllo grazie 
alla finzione di società italiane 
fatte passare per società di di
ritto straniero. Sono i reati per 
i quali il vertice della «Amaro 
Giuliani Spa» e di altre impre
se collegate (Zeislg Holding 
sa., Cipharmex & Edifarm, 
Zavretla Holding s.a. Gandos-
si & Fossato sono stati rinviati 
a giudizio dal sostituto procu
ratore Alfonso Marra. Fra gli 
imputati i cugini Glangermano 
e Antonio Giuliani; Giuseppe 
Monti, Lorenzo Guardoni, An
gelo Bianchi, Sergio Mola, Ro
salba Prodieri, Alfonso Ave-
gllano Raffaele Ardita. Al reati 
valutari si aggiunge anche, per 
alcuni di essi, l'accusa di falso 
in bilancio al prossimo 24 set
tembre. 

Napoli 

Sentenza 
contro 
Vitiello 
M NAPOLI. Il commissario 
straordinario del Comune di 
Napoli Sergio Vitiello ed II su
bcommissario Isidoro Gattuc
cio sono stati condannati In 
pretura per la mancata restitu
zione al legittimo proprietario 
di alcuni alloggi requisiti dal-
l'amministrazione comunale 
per I terremotati. Vitiello e 
Gallucclo sono stati condan
nati alla Interdizione per un 
anno dai pubblici uffici (pena 
sospesa), al risarcimento dai 
danni e ad 800mlla lire di mul
ta. Secondo il proprietario de
gli alloggi - il costruttore Vin
cenzo Sagllocco - il Comune 
di Napoli, cessata l'emergen
za, avrebbe dovuto restituirci I 
199 appartamenti in cui erano 
state alloggiale le famiglie del 
terremotati. Sagllocco aveva 
pretentato la richiesta di dere
quisizione nel 1983. Il difen
sore dei due funzionari ha 
preannuncio ricorso in ap
pello. 

Guerra dei rifiuti 
Bergamo dice no 
alla spazzatura 
che viene da Milano 
• • BERGAMO. «Non voglia
mo più sentir parlare di emer
genza-rifiuti». E ancora: «I mi
lanesi non sanno dove mette
re la loro spazzatura? La scari
chino pure davanti al Plrello-
ne, noi qui non la vogliamo». 
Parole risuonate Ieri sera in 
una affollala assemblea svol
tasi « Madone alla presenza 
dei rappresentanti di partiti 
democratici (per il Pei, l'ono
revole Crippa), delle ammini
strazioni locali e delie asso
ciazioni ambientaliste, duran
te la quale la comuniti dell'I
sola Bergamasca ha deciso di 
scendere sul sentiero di guer
ra contro la Regione Lombar
dia. Motivo del contenzioso: 
la riapertura di una discarica 
non controllata (chiusa ormai 
da tre anni) situata sulle rive 
del Brembo, emessa dalla Re
gione. Non solo, l'ordinanza 
Imporrebbe anche lo scarico 
di 450 mila tonnellate al gior
no (e lino a quando non si sa) 
di rifiuti solidi urbani prove
nienti dal Milanese in una di
scarica di Oslo, dirimpeltala 
alla prima e divisa solo dal fiu
me. Una operazione affidata a 
ditte privale, contro la quale si 
sono schierate la Usi di zona e 
la provincia Orobica. 

Da qui le reazioni negative 
di diverse amministrazioni lo
cali tra cui Madone, Filago e 
Bottanuco che hanno dato vi
ta a un braccio di ferro con la 
Regione per II rinvio al mitten
te della propria Immondizia. 

La legge sulla regolamenta-
clone delle discariche è stata 
varala nel dicembre 1980 e «a 
sette anni dalla sua approva-
tlone - sostengono gli ammi
nistratori bergamaschi - si 
continua a parlare di emer
genza senta che un piano sia 
«tato approntalo. E il gioco è 
durato fin troppo perché con 
la storia dell'emergente, Il 
Bergamasco sta diventando 
una pattumiera». 

E allora? Da qualche parte 
questi benedetti rifiuti biso
gnerà pur metterli. Che fare, 
quindi? «Se Intervento ci deve 
essere - hanno sostenuto I 
sindaci del paesi dell'Isola, i 
quali si sono dichiarati dispo
sti a ostacolare l'ordinanza 
con tulli i metti, compresi 
blocchi stradali e divieti di 
«carico - noi chiediamo che 
la discarica venga riaperta sol
tanto ai lini del recupero am
bientala dell'area, da attrezza
re e rendere fruibile per I* 
gente». 

I piccoli azionisti Ambrosiano 

«Chiederemo ancora 
il fallimento delle società Ior» 
Il «no comment» di prammatica sembra essere la 
parola d'ordine Ira 1 magistrati milanesi colpiti dal
la sentenza con la quale la Cassazione ha annullato 
I mandati di cattura contro I vertici dello Ior, accu
sati di concorso nella bancarotta fraudolenta del
l'Ambrosiano, Invece l'avvocato del piccoli azioni
sti annuncia: «Chiederò il fallimento delle società 
riconducibili allo Ior». 

M O L A BOCC ARDO 

m MILANO. Giuseppe Mei-
«I fu il primo a prendere di 
mira la banca vaticana: fin 
dal novembre dell'82. tre 
mesi dopo la dichiarazione 
ufficiale di fallimento, pro
pose Il sequestro del beni Ita
liani dell'Istituto opere di re
ligione a garanzia del credi
tori del crac. Ora esprime 
senza cautele o diplomazie 
la sua amarezza, anzi la sua 
Indignazione per la semenza 
di salvataggio, per quel mo
do di trasformare I Patti late-
ranensi come «una sorla di 
salvacondotto», «Sono sor
preso negativamente, anche 
se le Interferenze erano pre
vedibili», dichiara. «La sor
presa e grande - spiega -
perché la Procura generale 
aveva aderito totalmente al-
l'Impostazione dell'Ufficio 
Istruzione, e quindi la deci
sione della Cassazione appa
re impiegabile e singolare 
dal punto di vista giuridico. 
Può essere solo determinala 
da rapporti politici». A suo 
giudizio, Inoltre, rischia di 
rappresentare «una pesante 
Ipotecasull'attivlti penetran
te svolta «Inora dai giudici 
milanesi», 

Malgrado queste ragioni 

di delusione e sconforto, 
Metti però non si arrende. 
«Riproporrà la dichiarazione 
di fallimento di alcune socie
tà collegate allo Ior, che so
no di fatto scatole vuote, 
non In grado di far Ironie ai 
debiti». «Questo consenti
rebbe - spiega - di sottrarle 
al controllo di amministrato
ri espressi dallo Ior, e di affi
darle a un curatore fallimen
tare». Ma é possibile? Si, giu
dica Melti, perché una prassi 
amai consolidata equipara 
le società di diritto straniero, 
ma con centro di Interesse in 
Italia, alle società Italiane. 

Ed ecco I nomi di queste 
società: sono la Astolfine s-a, 
la Belrose Inc., la Bellatrlx, la 
Erln Co., la Manie s.a, la La-
ramle, la World Wide Tra
ding, la Zllropo Hondlng. 
Sono I famosi «canali» attra
verso I quali passavano 1 ca
pitali sottratti dall'Ambrosia
no e destinati a disponibilità 
del lutto illecite. Non senta 
depositare, naturalmente, un 
congrua provvigione. 

Ed ecco nel dettaglio I 
movimenti di denaro che so
no passali per quelle società. 
Dal Banco Andino (conso
ciata peruviana dell'Ambra-

Paul Marcinkus 

siano) 474 milioni di dollari 
più 14 milioni e mezzo di 
franchi svizzeri affluirono sui 
conti della Astolline; 88 mi
lioni di dollari più 5 milioni 
di franchi svizzeri in quella 
della Belrosa, 184 milioni di 
dollari in quella della Bella-
trix; 34 milioni di dollari alla 
Erln; 157 milioni di dollari al
la Manie. Dall'Ambrosiano 
Group Banco Comercial, fi
liale nicaraguense dell'istitu
to di Calvi, 26 milioni di dol
lari arrivarono alla Laramle, 
39 milioni di dollari più 33 
milioni di franchi svizzeri alla 
World Wide Trading, 39 mi
lioni di dollari e 14 milioni di 
franchi svizzeri alla Ellropo. 
Senza contare I capitali tran
sitati direttamente dallo Ior: 
dal Banco Andino 101 milio
ni di franchi svizzeri e 77 mi
lioni di dollari: dal Banco 
Ambrosiano di Nassau 10 
milioni di dollari e 39 milioni 

di franchi svìzzeri. Per un to
tale di 1.159 milioni di dolla
ri. Milioni di dollari dell'82. 
Quasi il totale del crac (1200 
milioni di dollari). 

Sono cifre tanto impres
sionanti quanto precise e cir
costanziate, che il colpo di 
spugna della Cassazione non 
può certo cancellare dal 
buon diritto dei creditori del 
crac. E Melzì è deciso a lan
ciare nuovamente la sua sfi
da. È vero che lo Ior, a suo 
tempo, arrivò con lo Stato 
Italiano a una transazione ci
vile, gesto di «buona volon
tà» che significava una mez
za ammissione di colpevo
lezza e che doveva costituire 
una specie di «sanatoria» al 
ribasso. Ma secondo Mezzi 
resta lo spazio per Inchioda
re lo Ior e le sue società di 
facciata alle loro responsabi
lità. La battaglia certo è ar
dua, ma perché arrendersi in 
anticipo? 

Belmonte ai giudici di Bologna 

«Io non so nulla 
chiedete a Musumerì» 
Seconda giornata di interrogatorio, al processo 
per la strage del due agosto '80 alla stazione di 
Bologna, per l'ex colonnello del Sismi Giuseppe 
Belmonte, braccio destro del generale Pietro Mu-
sumeci e autore, insieme al suo superiore, dell'o
perazione «terrore sui treni», creata per orientare 
verso falsi obiettivi i giudici che conducevano l'in
chiesta. 

DAL NOSTHO INVIATO 

« I O PAOLUCCI 

Bffl BOLOGNA È su una do
manda semplice, apparente
mente irrilevante, che nell'u
dienza di ieri il colonnello 
Giuseppe Belmonte, già uffi
ciale del Sismi, ha compiuto 
un grosso scivolone. Come si 
ricorderà il Belmonte aveva 
aflermato di avere portato 
personalmente una busta sigil
lata con 300 milioni al mare
sciallo Francesco Sanano per
ché consegnasse quei soldi al
la sua fonte informativa. Ri
corda com'era quella busta? 
gli chiede l'aw. Fausto Baldi. 
«Direi di no», è la risposta. Ci 
pensi bene colonnello, insiste 
il legale. Il colonnello si strin
ge nelle spalle. Guardi - os
serva l'aw. Baldi - che una 
busta che contiene trecento 
milioni deve essere piuttosto 
grossa. Come fa a non ricor
dare com'era? Quella busta 
doveva avere quantomeno lo 
spessore di un volume delta 
Treccani. Come fa a non ram
mentarlo? 

«Ma.. veramente - balbetta 
Il colonnello - lo ricordo che 
era sigillata. A me la diede il 
generale Musumecl, del resto. 
Chiedete a lui». Probabilmen
te questo vuoto di memoria è 
dovuto semplicemente al fat
to che quella busta non é mal 
esistita. 

Il maresciallo Sanapo, che 
accusa Belmonte e il generale 

Musumeci di averlo coinvolto 
in una colossale operazione di 
inquinamento delle indagini, 
afferma, infalti, che quelle di 
Belmonte sono una montagna 
di bugie. Dove siano finiti quel 
trecento milioni non si sa. Sa
napo, nel confronto avuto 
con Belmonte, fa osservare 
che la storia della busta col 
300 milioni è una menzogna. 

La verità è che Sanapo ha 
vuotato il sacco, mettendo al 
tappeto I dirigenti del Sismi. I 
quali, se hanno messo In atto 
quella operazione, l'hanno si
curamente fatto per coprire I 
veri responsabili della strage 
del 2 agosto '80, Quella vali
gia si è trasformata in un po
lente boomerang contro di lo
ro. 

Il colonnello Belmonte, Ie
ri, ha cominciato a rispondere 
alle domande con piglio ag
gressivo, ma via via si è calma
to. L'ufficiale si fa forte delle 
regole del Sismi, che, a suo 
giudizio, dovrebbero assolver
lo. Una di queste regole è la 
rìgida compartimentazione 
fra le varie sezioni o divisioni 
del servizio. Quindi quando 
viene messo in difficoltà da 
qualche domanda alla quale 
gli sarebbe difficile risponde
re, Belmonte dice: «Chiedete 
ad altri. Non era mio compito 
occuparmi della questione 
oggetto della contestazione». 

Benissimo. Però dopo aver 
detto che lui non si era mai 
occupato di terrorismo, ecco 
che, invece, il maresciallo Sa
napo, per una questione che 
investe grosse organizzazioni 
terroristiche, è proprio a lui 
che si sarebbe rivolto. E il co
lonnello, anziché dirottarlo al
le sezioni competenti, se ne 
sarebbe occupato direttamen
te «perché una (onte non si dà 
mai a nessuno. È la prassi». 

Inoltre, alla domanda del 
perché non abbia Invitato Sa
napo, che era ufficiale di poli
zia giudiziaria, a riferire, come 
era suo preciso dovere, alla 
magistratura, il colonnello re
plica: «Non mi spellava. Io 
non ero ufficiale di polizia giu
diziaria. Non tenevo I contatti, 
né dovevo tenerli, con la ma
gistratura». Ma si dà il caso, 
invece, che lui e il suo supe-
nore, il generale Musumeci, 
consegnarono alla magistra
tura di Bologna quel famoso 
appunto zeppo di informazio
ni fuorvienti. 

Persino sul suo Ingresso 
nella massoneria, «I colonnel
lo cerca di ciurla'-: nel mani
co, Dice, inlatti, che si, nella 
massoneria c'è entrato, ma 
non ricorda il nome della log
gia, che si trovava comunque 
a Taranto. E Invece salta lucri 
che la Iniziazione del colon
nello ebbe luogo a Roma, a 
palazzo Giustiniani, e con una 
cerimonia che lo faceva entra
re direttamente nell'orecchio 
del Gran Maestro. 

•Ma si, sarà cosi - ammette 
Belmonte - io ricordo che mi 
fecero leggere la formula e 
poi mi dettero tre baci». 

Lunedi sentiremo il suo su
periore diretto, il generale 
Pietro Musumeci, rinviato a 
giudizio pure lui per 
zlone sovversiva. 

A I D S 
curarsi con la macrobiotica 

Da uno studio sistematico, condotto all'Università di 
Boston, si evidenziano risultati positivi. 

Nel nostro servizio esclusivo i dati della ricerca, che 
cibi hanno scolto e come vanno cucinati. 

Tutto questo lo trovi in edicola su 

ESSERE 
r 

I CIRRI 
INCHIESTE INTERVISTE CONFRONTI 

SU FATTI E PROBLEMI DEL NOSTRO TEMPO 

CESARE MUSATTI 
CHI HA PAURA DEL IUPO CATTIVO? 

Il decano degli pslcoanalistì Italiani ci parla 
delle paure Individuali e collettive del nostro 

tempo. 
Uro 16300 

Editori Riuniti 

I compagni dell» Sezione "Filippo 
Rallaelli''di Borgo Bovio - Temi • In 
memoria del caro compagno 

ELIO PAIMINI 
ricordandone le doli umane e 11 ca
stani» aiiaccamento al Penilo sot
toscrivono per l'Unita. 
Temi, 18 luglio 1987 

Grazie compagno 
ARTURO 

i comunisti della sei, DI Vittorio di 
Bucctnasco il ricorderanno sem
pre, 
Buccina*». 18 luglio 198? 

Rita e Gerardo Federico sono vicini 
alla famiglia Calducci per la scom
parsa deTcomp&gna 

ARTURO 
Buccina*», 18 luglio 1987 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

CI0VAHNI2INGARIEU.O 
la moglie. I figli, il genero, la nuora 
e i nipoti lo ricontalo «ori dolore e 
alleilo a tutti coloro che lo conob
bero e lo amarono e in sua memo-
na sottoscrivono per ItMitò. 
Genova, 18 luglio 1387 

• . . ' 6 l'Unità 
Sabato 
18 luglio 1987 
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